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GIULIA STRIPPOLI
NATTA, Francesco. – Nacque a San
Salvatore (Alessandria) il 7 settembre 1844
da Giuseppe e da Teresa Milanesi.
Di umili origini, esercitò il mestiere di
meccanico. Si avvicinò alle idee mazzinia-
ne fin dalla giovinezza, tanto che nel 1870
subì il primo arresto per cospirazione re-
pubblicana. Dopo la scarcerazione si sta-
bilì a Firenze insieme al fratello Agenore,
pittore decoratore (n. San Salvatore, 7
gennaio 1846), con il quale condivise, al-
l’indomani della Comune di Parigi, la cri-
tica al mazzinianesimo e l’avvicinamento
al movimento internazionalista. Nel 1871
fu tra i membri dell’Unione democratica
sociale, un’associazione in cui confluirono
quegli esponenti dell’estrema sinistra fio-
rentina, i quali, nella polemica che con-
trappose Mazzini a Bakunin, si riconobbe-
ro nelle posizioni del rivoluzionario russo
e approdarono progressivamente a un’idea
di socialismo libertario e antiautoritario
dalle forti venature anarchiche. Con alcuni
di costoro, fra i quali Gaetano Grassi e
Oreste Lovari, nel gennaio 1872 Natta
fondò il Fascio operaio che aderì all’Asso-
ciazione internazionale dei lavoratori
(AIL) e nel volgere di poco tempo rag-
giunse i 3000 iscritti. Nel dicembre 1872,
però, il Fascio si sciolse, dando origine alla
Federazione operaia toscana, del cui con-
siglio direttivo Natta fece parte.
In quei mesi emerse rapidamente come
uno dei maggiori esponenti dell’interna-
zionalismo italiano, di cui interpretò l’in-
quieto oscillare tra istanze organizzative
legalitarie e pulsioni apertamente rivolu-
zionarie. Sul finire del 1873 figurava tra i
membri della commissione di corrispon-
denza della Federazione italiana dell’AIL,
che nel frattempo aveva trasferito la sua se-
de da Bologna a Firenze, nonché del Co-
mitato italiano per la rivoluzione sociale,
un organismo segreto creato da Carlo Ca-
fiero, Andrea Costa, Errico Malatesta e al-
tri, che si richiamava alla Alliance interna-
tionale de la démocratie socialiste di Baku-
nin e aveva scopi insurrezionali. Nel 1874,
mentre presiedeva la Federazione operaia
democratica toscana, fu individuato da Ba-
kunin come responsabile per la Toscana
della grande insurrezione che doveva
scoppiare nell’Italia centrosettentrionale
il 15 agosto. Il movimento fallì e Natta fu
arrestato con l’accusa di cospirazione con-
tro la sicurezza dello Stato. Durante il pro-
cesso, che si celebrò nell’estate del 1875 e
lo vide assolto insieme a quasi tutti gli altri
imputati, pronunciò una vibrante autodi-
fesa che trasformò in atto di accusa contro
le classi dirigenti e la situazione sociale e
politica del paese.
Molti anni dopo quel suo discorso, unito al-
l’autodifesa pronunciata da Giuseppe Scarlatti,
venne dato alle stampe e divenne «un opuscolo
classico della propaganda anarchica» (Di Lembo,
2004, p. 237): Le celebri autodifese (stenografate)
pronunziate da un Meccanico e da un Contadino
(F. N. e Giuseppe Scarlatti) – Corte d’Assise di
Firenze 1875-1879, a cura di L. Cenni, Firenze
1909, ora anche in Autodifese di militanti operai
e democratici davanti ai tribunali (1875-1937),
a cura di S. Merli, Milano-Roma 1960.
Rimesso in libertà il 31 agosto 1875, Nat-
ta cercò di ritessere le fila dell’organizzazio-
ne internazionalista e il 23 luglio 1876 pre-
siedette il congresso regionale toscano
dell’AIL che sancì la ricostituzione della
Federazione toscana e stabilì di dar vita in
tutta la regione a sezioni di mutua assistenza
articolate per arti e mestieri e dotate di casse
di resistenza. Nel congresso fu deciso inol-
tre di pubblicare un settimanale, Il Nuovo
risveglio, con redazione a Livorno. Il 25
agosto seguente Natta, a nome della com-
missione di corrispondenza, convocò il III
congresso italiano dell’AIL, che avrebbe
dovuto aprirsi a Firenze il 21 ottobre 1876.
Due giorni prima dell’inizio dei lavori, pe-
rò, fu arrestato insieme a numerosi altri de-
legati e il congresso si aprì, in forma clan-
destina e con la partecipazione solo di pochi
iscritti, in una locanda di Vallombrosa, nel
comune di Tosi, per concludere poi i suoi
lavori all’aperto, nei boschi presso Pontas-
sieve (in provincia di Firenze).
Per niente scoraggiato, nel novembre
1876 Natta promosse il primo congresso
operaio toscano, a cui parteciparono 26
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associazioni che decisero di costituirsi in
Federazione operaia toscana e di aderire
all’AIL. Dopo il moto del Matese della
primavera del 1877, che vide quasi tutti i
principali dirigenti dell’Internazionale in-
carcerati oppure costretti a fuggire all’este-
ro, fu lui di fatto per qualche tempo a reg-
gere le fila dell’organizzazione in Italia.
Molto attivo nel promuovere comizi e ma-
nifestazioni a Firenze, nel febbraio 1878
negò qualunque responsabilità degli anar-
chici nell’attentato avvenuto in città du-
rante una cerimonia funebre per la morte
di Vittorio Emanuele II. Il 3 ottobre 1878,
all’indomani di un convegno clandestino
dei vertici internazionalisti svoltosi a Fi-
renze, fu di nuovo arrestato: con Natta fu-
rono incarcerati, fra gli altri, Anna Kuli-
scioff, che aveva ospitato per qualche gior-
no nella sua casa, e i coniugi anarchici ra-
vennati Francesco Pezzi e Luisa Minguz-
zi, che risiedevano stabilmente presso di
lui. Il periodo di detenzione durò fino al
processo, che iniziò soltanto alla fine del
1879 ed ebbe vasta risonanza pubblica.
Natta, che in questa occasione fu difeso da
Francesco Saverio Merlino, venne assolto
e liberato al pari di tutti gli altri imputati.
Nel frattempo, però, una pesante condan-
na (20 anni di lavori forzati) era stata inflit-
ta a suo fratello Agenore, ritenuto respon-
sabile, insieme ad altri sette anarchici, di
un attentato terroristico avvenuto a Firen-
ze nel novembre 1878 che aveva provocato
numerose vittime.
La dura repressione poliziesca seguita
alle vicende del 1878 mise in difficoltà il
movimento internazionalista, che fu ulte-
riormente disorientato dalla ‘svolta’ lega-
litaria di Costa e dal suo rifiuto dei metodi
violenti di lotta (1879). Natta nel 1880 det-
te vita a un comitato rivoluzionario segreto
che ristabilì i contatti con gli anarchici ri-
fugiati in Svizzera e restò fedele alla linea
insurrezionalista; cercò tuttavia di evitare
la rottura con il gruppo di Costa privile-
giando l’impegno per il rilancio dell’orga-
nizzazione. Dopo esser stato presentato
come candidato di protesta, insieme a Ca-
fiero, alle elezioni politiche del 1882, l’an-
no seguente fu tra i fondatori della Fede-
razione socialista fiorentina, che si ricono-
sceva pienamente nel programma comu-
nista anarchico. Sempre nel 1883 firmò la
circolare che annunciava l’uscita de La
Questione sociale, il periodico diretto da
Malatesta che divenne il portavoce degli
anarchici italiani rimasti allineati su posi-
zioni antiparlamentari e rivoluzionarie.
Nel 1884, quando Malatesta e Merlino fu-
rono condannati come ‘malfattori’ dal tri-
bunale di Roma, Natta fu tra i firmatari di
un manifesto di protesta che gli costò l’en-
nesima incriminazione e la condanna in
contumacia, il 19 settembre 1884, a 30 me-
si di carcere. Resosi latitante, alla fine del
1884 riuscì a fuggire dall’Italia insieme a
Malatesta, ai coniugi Pezzi e ai suoi fami-
liari (la moglie Elisa Innocenti, da cui era
separato, e i figli Ezio e Temistocle), ripa-
rando a Buenos Aires, dove avevano tro-
vato asilo numerosi anarchici in fuga dalle
polizie europee.
A Buenos Aires aprì una piccola officina
e collaborò intensamente con Malatesta,
che fin dal 1885 riprese a pubblicare La
Questione sociale. Quando però nel 1889
Malatesta e i Pezzi decisero di rientrare in
Europa, rimase in Argentina e si trasferì a
La Plata, dove tra la fine del 1903 e il 1904
si prodigò per accogliere gli anarchici per-
seguitati dal governo argentino.
Morì a La Plata nel marzo 1914.
Fonti e Bibl.: Ampi riferimenti archivistici e
bibliografici si trovano nelle voci di I. Tognarini
in Il movimento operaio italiano. Diz. biografico,
1853-1943, a cura di F. Andreucci - T. Detti, III,
Roma 1977, pp. 653-656, e di L. Di Lembo in
Diz. biografico degli anarchici italiani, diretto da
M. Antonioli et alii, II, Pisa 2004, pp. 237-239.
Fra i contributi più recenti si vedano G. Berti,
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FULVIO CONTI
NATTA, Giacinto: v. Giacinto da
Casale.
NATTA, Giacomo (Giacomo Ferdi-
nando). – Nacque a Vallecrosia (Imperia)
il 17 gennaio 1892. Figlio di Stefano, ma-
cellaio, e di Emma Devissi, appartenne a
una famiglia numerosa: ai due fratelli mag-
giori, Erminia e Paolo Luigi, si aggiunsero
nel corso degli anni Paolo Carlo, Clelia,
Margherita Agnese e Camillo Rinaldo (un
settimo fratello, Plinio, morì nel 1909 do-
po pochi giorni di vita).
Trasferitosi con la famiglia a Bordighera
nel 1895, ebbe un percorso di studi acci-
dentato: respinto in prima elementare
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